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Lucifero era un sogno che si ribellò al suo sognatore, e sognò per conto suo. Come Prometeo, portò agli uomini la luce della Conoscenza, la libertà di sbagliare.

[Airaudi, Oberto.  Morire per imparare, ovvero "Il Libro dell’Iniziato".  Torino, Edizioni Horus 1979]

Oberto:


[...] Lucifero è un principio molto mutevole; concettualmente non rappresenta mai la stessa cosa. Infatti, in quel testo che ho quasi finito, Luciferide, si parla di questo tipo di principio, che oscilla tra il male e il non male. Ed è un principio che si insegue, che si mantiene in equilibrio attraversi il tentativo di allontanare i propri opposti. Cioè, tutti i principi in genere tendono ad avvicinare gli opposti, invece esistono dei principi che hanno un potenziale tale che semmai cercano di allontanarli; sono uniti e  cercano di tenerli staccati tra loro.


In fondo. L’uomo fa la stessa cosa, cerca di dividere da sé il bene ed il male, per mantenersi comunque, nelle scelte di ogni giorno, in una certa qual linea.


Parlando di Lucifero, ho parlato di mutevole, non ho detto legge o non legge. Se noi parliamo di diavoli, di maligno è un discorso, se parliamo di Lucifero, è un altro discorso.

Lucifero, tra l’altro, è un nome molto bello.

Intervento:


Portatore di luce.

Oberto:

È anche la prima stella della sera, Venere, perciò sia un principio maschile che femminile. Non si può restare nell’idea che a destra c’è il bene ed a sinistra c’è il male, e viceversa. È un discorso troppo semplicistico.

Intervento:


Hai detto che il Graal, quando l’uomo è caduto, ha scelto l’uomo, ma mi sembra che abbiamo anche detto che Lucifero faccia parte della Divinità uomo.

Oberto:


Anche se facesse parte della Divinità primeva uomo, sarebbe comunque un principio con una sua libertà. Rappresenterebbe un organo che ha una sua notevolissima libertà. Noi siamo fatti di bene e di male, perciò una parte di noi può essere luciferina ed una parte diabolica. Diciamo che noi siamo composti di almeno cinque parti, di cui due delle più conosciute sono appunto date dalla distinzione tra bene e male.

Intervento:


In un certo momento mi presenti Lucifero come una forma concreta, subito dopo ne parli come se fosse una legge.

Oberto:

Infatti, è qualche cosa di estremamente mutevole. [1 marzo 1985]

LUCIFERO

Intervento:


Cosa è successo a Lucifero quando ha tentato l’uomo? Che vantaggio ha avuto quando, in pratica, si è ribellato a Dio?

Oberto:

Se ha fatto una cosa del genere avrà avuto gli stessi vantaggi dell’uomo.

Intervento:


Per lui, come angelo, cosa voleva dire questo?

Oberto:

Non fermarsi ad una legge, ma poterla superare.  [23 febbraio 1985]

[Airaudi, Oberto.  [Scelta esoterica].  Baldissero Canavese, Scuola Esoterica Horusiana “Oberto Airaudi”  1987] (pubblicazione riservata)
Intervento:

Nel quadro, Lucifero, in alto a destra, mi sembra abbondantemente esaltato.

Oberto:

Ha una sua funzione di grandissima importanza: in fondo ha portato la luce. Nel quadro è dipinto senza volto. Il quadro della "Grande Opera" è un quadro che si legge a varie dimensioni, a varie distanze, in vari momenti, per cui tutte le immagini possono assumere valori e significati tra loro contrapposti, in base alla chiave di lettura del momento.

[Gabbiano (Gagliardi, Mauro).  Le 666 risposte maldiviane. Seconda parte.  Baldissero Canavese 1985]  (pubbl. riservata)  

LUCIFERO

L'angelo che vedete raffigurato su un trono è una sorta di angelo ribelle, o Lucifero, che significa portatore dì luce.

Il mito di Lucifero racconta che ha portato all'uomo la luce così come la liberazione, o la dannazione, a scelta, del libero arbitrio, così come Prometeo ha portato il fuoco agli uomini; sono la stessa, identica figura.

Presso molte altre civiltà troviamo un Dio, Krisna stesso ad esempio, varie divinità che, in momenti diversi, hanno portato la conoscenza, cioè il fuoco agli uomini.

Si tratta, perciò, di un angelo protettore degli uomini.

Si può fare l'ipotesi che sia già più avanti come libero arbitrio, perciò più vicino a Dio, di conseguenza con più potere e conoscenza, perciò al di sopra degli angeli normali.

Vedete che ci sono alcune figure di questo tipo con posizioni più o meno simili o più o meno diverse.

Intervento:
Anche Lucifero è una figura angelica?

Oberto:

E' in mezzo agli altri angeli, ma non si vede il volto e non ha il casco; non appartiene né agli angeli né ai demoni.

In mano ha una sfera e nell'altra un simbolo di potere, poi diventato il simbolo della medicina.

Intervento:
Quella figura è anche rappresentata su uno dei vari scudi nelle tribù angeliche. C'è un collegamento fra i due?

Oberto:
Le figure sono tutte doppie, nel bene e nel male, in positivo e in negativo o in assoluto, che significa né bene né male, ma la via umana di mezzo.

Le figure sono tutte maschili salvo la donna in centro e quell'altra figura androgina che è tra l'uomo e la donna, quella con lo scudo rosso con la croce.

Intervento:
Cosa sono quelle cose rotonde intorno alla figura luminosa?

Oberto:
Sono cose che suonano, come fossero campanelli, campanelli o campane. Poi ci sono vari oggetti e forme geometriche di appoggio. Ci sono anche parecchie croci.

[Airaudi, Oberto.  La Grande Opera.  Torino, Edizioni Horus 1985 (“ConOberto. 27”)]   

Intervento:

Su un certo documento figura una firma, firma luciferina, è stato scritto.

Tu in diverse occasioni hai detto: Lucifero è con noi, qualche volta è stato anche contro di noi, la sua posizione, è, cioè alterna: la domanda è questa: oggi è con noi o è contro di noi?

Oberto:

Non è una risposta facile, perché non conoscete la sua natura.

La figura di lucifero è una figura ambivalente, una figura con due facce, una figura alterna. A volte è in grado di contraddire anche se stessa; quindi non puoi capire se una forza di quel genere è con te, fino a che punto lo è o se è in contraria. non è definibile.

Ha due visi, due modi di essere; adeguarsi ai due modi di essere è un impresa estremamente difficile.

Chi dei presenti ha già letto o conosce qualcosa di luciferide, avrà notato che i principi a cui si ispira questo tipo di lavoro sono proprio di assoluta e continua ambivalenza.

Ad un elemento positivo, si alterna uno assolutamente negativo che deriva dalla stessa voce. Questo libro funziona secondo particolari principi logici.

[Airaudi, Oberto.  Incontro del 15 novembre 1986]

Intervento:

Lucifero in tutto questo gioco di "666" e di "777" che ruolo gioca?

Oberto:

Lucifero è quella strana figura, di cui già sapete molte cose. Se ricapitolate un po' le informazioni trovate facilmente che ruolo gioca.

Intervento:

Tu hai detto "Sono mio Padre".

Ad un'altra domanda hai detto che il primo uomo che ha creato la Divinità è stato Adamo. Sul "Morire per Imparare" o "Rinascere per Vivere" tu dici: "O Dei che avete tradito mio padre Adamo con le stesse menzogne, ecc. ecc. ecc. "La nostra logica porta definirti ADAMO: Se tu sei: "Mio Padre". Poi dici: "Mio Padre Adamo, ecc. ecc.". Poi dici che Adamo ha creato la prima Divinità. Lo stesso gioco di logica di Horus, "Pezzo più grosso della Divinità Primeva Uomo", lo stesso filo logico, porterebbe a dare questa definizione di te.

Oberto:

E Lucifero?

Intervento:

Cominciamo a fermarci lì.

Oberto:

Però stavamo parlando di Lucifero e non di Adamo.

Intervento:

Adamo aveva degli antagonisti, Horus e Seth, Caino e Abele. Adamo e l'Arcangelo del Paradiso Terrestre che non lo lasciava uscire, ecc. Lucifero potrebbe essere l'altro, la controparte che lo teneva prigioniero.

Oberto:

L'Arcangelo.

Intervento:

L'Arcangelo. Con il libero arbitrio però che si è ribellato.

Obero: Lucifero era al servizio di una Divinità fuori controllo. E ogni tanto con il suo libero arbitrio invece dà una mano.

Intervento:

Qual è il gioco che porta Lucifero a dare una mano di qua? Tenere il piede in due staffe?

Oberto:

SOPRAVVIVERE. Se è nello spessore dello specchio, sopravvive finché c'è qualche pezzo.

Intervento:

Quindi ha interesse che questo specchio, comunque, rimanga e non vada perso totalmente.

Oberto:

Anche se il suo compito e la sua natura non è amica dell'uomo, certo. Però, a volte, può essere costretto a fare delle cose.

Intervento:

Negative.

Oberto:

Positive per noi. Ma se la sua esistenza è lì, cioè non è ciò che viene riflesso e non è ciò che riflette, deve essere nello spessore.

Intervento:

Conseguentemente deve esserci lo specchio.
Oberto:

Conseguentemente, poiché la sua natura è di mezzo, può essere costretto a fare delle cose.

Intervento:

Cioè deve tenere in piedi il pavimento dove appoggia i suoi piedi, insomma.

Oberto:

Già, quindi e costretto a stare legato anche a quelle leggi.

Intervento:

Diciamo che, per lui è una brutta posizione.

Oberto:

Mai detto che fosse una bella posizione la sua.


[Airaudi, Oberto.  Incontro del 15 ottobre 1987]

La gelosia da parte di Lucifero nei confronti dell'uomo è determinata dal fatto che anche lui vuole ribellarsi alla condizione nella quale si è fermato, ma per fare ciò ha bisogno dell'uomo. L'angelo non è in grado di liberarsi da solo perché si trova all'interno di una condizione.

Per liberare sé deve passare sopra l'uomo, può adoperare l'uomo e quindi tentarlo per salirgli sopra e conquistare una propria potenza al posto dell'uomo. Solo se distrugge l'uomo può prendergli il posto.

Gli angeli, quindi, sono delle leggi.

Intervento:
Esiste poi la condizione di Lucifero che pare essere né angelo né uomo...

Oberto:
Sì, esiste la terza condizione. La natura di Lucifero è un discorso che fa parte della magia. La condizione umana ha la caratteristica di essere individuale, di essere suddivisibile ma non è detto che questa caratteristica sia propria di altre specie. Una legge valida per l'uomo all'interno di uno dei pacchetti che definiscono i confini del nostro modo di pensare, non significa che essa debba essere valida anche per altri. Invece l'uomo continua, anche con le migliori intenzioni, a pensare in base ai metri che ha costruito all'interno di questa scatola.

[Airaudi, Oberto.  Reale e quasi-reale. Cosa è il reale.  Torino, Edizioni Horus 1989 (“ConOberto. 73”)]

LUCIFERO

Intervento:
Puoi parlarci di Lucifero, di questa figura che vive in sé gli opposti del bene e del male, dell'amore e dell'odio?

Oberto:
Parlando di Lucifero, si parla di una fase nella quale il tempo è stato raggiunto ai due estremi: questo però nel momento sbagliato. Si tratta di uno stadio di pre-illuminazione durante il quale la conoscenza è completa e, conseguentemente, la responsabilità d'azione presuppone che a ogni atto ci siano già le conoscenze di tutti i risvolti successivi.

Questo significa, ad esempio, produrre adesso, con un'azione, del dolore per ottenere un bene in un momento successivo; oppure, produrre oggi del bene che, a sua volta, produrrà del dolore domani. Quindi la miscela degli elementi presenti in questa figura, temporalmente parlando, è completa. Ecco allora che viene spiegato il perché di questa sua continua sofferenza.

Intervento:
Come può, questa creatura, uscire da questa condizione?

Oberto:
Si tratta di circostanze e di errori nello stesso tempo. Questa è una condizione che tutti quanti i profeti, almeno da un certo livello in avanti, incontrano: condizione nella quale c'è la comprensione contemporanea e la partecipazione all'azione che produce effetti.

Per fare un esempio: Cristo sa già che la sua missione può essere interrotta, conosce quale sofferenza incontrerà; però l'insegnamento viene espresso concettualmente come forma d'amore.

Egli sa che, per produrre un effetto possibile, occorre passare attraverso un dolore definito. Possiamo fare il paragone del bambino il quale, per poter accrescere la propria conoscenza, deve imparare a leggere e scrivere, quindi espletare un'azione che gli procura sofferenza.

Intervento:
Questo è un passaggio obbligato?

Oberto:
E' il passaggio che, sotto il tiro del nemico, produce meno danni.

Tra la distruzione completa e la salvezza dell'umanità cosa scegli? Sceglierai la salvezza dell'umanità. Però la salvezza dell'umanità , in questo caso, comporta anche una sofferenza molto grande e per tempi molto lunghi, da parte della medesima.

Si ottiene quel risultato voluto; però se si ha la consapevolezza di quanto avviene, il peso sarà indubbiamente maggiore.

Intervento:
La tentazione di Lucifero, secondo una certa ottica, può rappresentare un bene?

Oberto:
E' una funzione indispensabile perché non è possibile porre tutto il bene e tutto il male da una parte e dall'altra, come pure le forze della specie umana da una parte e le forze oppositive all'uomo dall'altra.

Yin e yang, chiaro e scuro, maschile e femminile, si avvolgono continuamente tra loro, con una chiave di lettura che varia in funzione dei differenti livelli di partecipazione. Dipende in quale punto della risposta degli eventi possibili l'individuo si trova.

Intervento:
Perché questo compito è toccato proprio a Lucifero?

Oberto:
Perché ha raggiunto una fase nella quale ha unito il maschile e il femminile a sufficienza, in modo da comprendere così due aspetti opposti. Intendo parlare di una fase del pre-androgino sul limite estremo, ma non nel momento temporale giusto.

Ecco perché si parla di Purgatorio, della necessità di dover scontare delle pene prima della fine dei tempi.

Intervento:
Io vorrei sapere come Lucifero sia riuscito ad appropriarsi del libero arbitrio.

Oberto:
Lucifero si trova in una condizione di mezzo tra uomo e divinità. Questa condizione intermedia lo porta così vicino all'uomo da poter essere il massimo dell'uomo e il minimo della divinità, quindi con la possibilità di applicare il libero arbitrio in forma anche molto ampia. Lucifero rappresenta la condizione massima dell'uomo.

Intervento:
Come può Lucifero appropriarsi del libero arbitrio?

Oberto:
Lucifero è il pezzo più grande di ciò che rimane dell'uomo ed è anche la creatura più vicina a Dio. Egli si trova su un punto di confine. Così come l'uomo si trova su un versante umano, ponte tra il materiale e il divino, Lucifero è pure ponte, però sul lato più vicino alla divinità. A Lucifero, che è una figura molteplice, si danno le interpretazioni delle varie facce.

[Airaudi, Oberto.  Il maschile, il femminile, i quesiti. Incontro del 3 Novembre 1988.  Torino, Edizioni Horus 1990 (“ConOberto. 79”)]   

Intervento:

Lucifero è il pezzo più grande di ciò che rimane all'uomo; noi sapevamo che il pezzo più grande era la Divinità Horus.

E' anche la creatura più vicina a Dio, quale Dio, Horus o la Divinità Primeva?

Oberto:

Non certamente alla Divinità Primeva in quanto si tratta di un'altra scala di valori, Lucifero è il pezzo più successivo, più vicino alla divinità Horus.

Non come vicinanza, ma come pezzo.


[Airaudi, Oberto.  Incontro del 13 ottobre 1990]

Intervento:

Ma anche l'uomo è caduto, è precipitato?

Oberto:

Questo è un altro discorso. Perché l'angelo precipitato vuole impedire il cammino evolutivo dell'uomo? Perché altrimenti l'uomo passa attraverso questo stretto passaggio, supera nel suo lungo procedere il livello delle angelicità e si avvicina alla divinità.

Poiché il passaggio è stretto, e poiché questo principio luciferino, così è raccontato nel mito, è stato precipitato nella stessa condizione umana, ma con i propri poteri, con le proprie potenzialità, con le proprie forze, e la strada possibile è soltanto per una forma che possa salire, quella dell'uomo, ecco allora che l'angelo, il quale si mette sullo stesso binario, ha, come finalità, quella di procedere velocemente, anticipando l'uomo attraverso il rallentamento di quest'ultimo nel suo processo evolutivo. Ecco, quindi, perché Lucifero in questo tipo particolare di narrazione sarebbe il nemico dell'uomo, stante che deve tenerlo dietro di sé per arrivare a passare prima attraverso questa strettoia, lasciando l'uomo stesso al livello dell'angelicità. E cercherà di fare questo, convincendo l'uomo che la condizione di angelicità è la più adatta per potersi avvicinare al livello divino, dal quale inizialmente è stato precipitato. Lo stesso mito, se pure in forma completamente diversa, è quello relativo al racconto dei Titani che si sono opposti agli Dei. Questa è comunque una delle possibili interpretazioni. [...]

Intervento:

Possiamo portare il mito di Lucifero al limite estremo e interpretarlo nel senso che egli fa strada all'uomo perché l'uomo passi prima di lui?

Oberto:

Questo mito può essere interpretato anche in questa maniera. Il mito non è fatto per essere spiegato una volta sola. Il mito, per essere vivo, deve avere tutte le chiavi di lettura possibili in base agli elementi che si stanno analizzando in quel momento. Ciò non vuol dire dare risposte diverse nei confronti dello stesso argomento, perché in realtà, sono argomenti diversi ai quali si applica quella specifica matematica, cioè la chiave di lettura del mito.

Intervento:

Lucifero significa portatore di luce. Nel mito si dice che egli abbia portato la luce all'uomo. Possiamo presupporre che l'uomo abbia imparato grazie alla caduta di Lucifero nelle forme, e quindi, in questo modo si sia impadronito della conoscenza?

Oberto:

Spesso vengono fatte domande per verificare una improvvisazione del momento; si cerca attraverso una lettura originale di un mito, di avere conferma all'intuizione o a quella che ritieni essere eventualmente un'intuizione. Questo è in netto contrasto con quello che ho detto un momento fa. Sostenevo che il mito è una chiave di lettura, non è una realtà che va continuamente interpretata, per interpretare se stessa. È una chiave. Non è una serratura. Con le chiavi apri le serrature, non il contrario. Si tratta di una forma mentale; abbiamo sempre adoperato i miti per spiegare un'altra cosa. Non ho mai interpretato il mito, ma ho sempre adoperato il mito per spiegare una cosa diversa dal mito. Poi, lo stesso mito, sovente, è stato da me ripreso per adoperarlo, per spiegare delle cose differenti, in quanto si tratta di un'applicazione, di una chiave.


[Airaudi, Oberto.  Incontro del 31 ottobre 1991]

Intervento:

Puoi parlarci di Lucifero, come figura vicina e, nello stesso tempo, contraria all'uomo?

Oberto:

Esistono altre forme di coscienza che appartengono alla specie uomo.

Quando si è rotto lo specchio non tutti gli specchi avevano le stesse dimensioni.

Esistono dei piccolissimi pezzettini di specchio di individualità ed esistono pezzi più grandi.

Quando si rompe uno specchio, si formano pezzi molto piccoli mentre altri rimangono più grandi.

Noi usiamo l'esempio dello specchio perché, anche in un frammento molto piccolo di specchio rifletti la totalità.

Alcune parti più grandi dello specchio si sono mantenute ed hanno mantenuto una loro finalità che, in alcuni casi, può essere anche evolutiva, anche se attraverso una strada che può portare dolore.

Non pensate che ogni aspetto luciferino è di per se stesso buono in quanto ha una finalità.

Parlando di Lucifero noi possiamo stabilire che si tratti di una forma oppositiva, che ha una finalità comunque evolutiva, oppure di un ostacolo posto dal nemico.

Non lo possiamo stabilire o, almeno, voi non lo potete stabilire.

In magia esistono, comunque, i mezzi per poter distinguere.

Ecco, anche perché esistono categorie di forze diverse.

Intervento:

Dal nostro punto di vista esoterico, cosa puoi dirci delle caratteristiche del concetto Lucifero?

Oberto:

Dovreste leggere ciò che è scritto sul libro delle Maldive.

[Airaudi, Oberto.  Incontro del 16 giugno 1992]

Intervento:

Puoi approfondire il significato della figura di Lucifero?

Non è una divinità, ha perso il fuoco, si trova nello spessore dello Specchio, è contraddittorio, amico e nemico dell'uomo.

Si potrà conglobarlo, conquistarlo quando non sarà la parte più grande.

E' tra i nomi coinvolti nelle unioni, sono andato a leggerli e mi pare sia inserito tra gli eroi, nei matrimoni però non fa parte dei 66 Dei che si fonderanno fino a diventare Triade. Nel "conOberto" n° 79 tu dici: “Parlando di Lucifero si parla di una fase nella quale il tempo è stato raggiunto ai due estremi, questo però nel tempo sparirà.

Ha raggiunto una fase nella quale ha unito il maschile e il femminile a sufficienza, in modo da comprendere così due aspetti opposti.

Intendo parlare di una fase del pre-androgino, sul limite estremo, ma non nel momento temporale giusto. Si trova in una condizione di mezzo fra uomo e divinità. è il massimo dell'uomo, per questo è importante saperne qualcosa di più, è il minimo della divinità, quindi con la possibilità di applicare il Libero arbitrio in forma anche molto più ampia.

Lucifero rappresenta la condizione massima dell'uomo. Lucifero è il pezzo più grande di ciò che rimane dell'uomo, ed è anche la creatura più vicina a Dio."

Si trova su un punto di confine: così come l'uomo si trova su un versante umano, ponte tra il materiale e il divino, Lucifero è pure ponte, però sul lato vicino alla divinità. Ora ti pongo una serie di domande. Stanti i libri che ci hai dato, stante l'importanza di questa figura, che è il pezzo più grande dell'uomo - non della parte divina immagino, ma della parte ovviamente umana - non ritieni che sia ora che ne sappiamo qualcosa di più?

In questo senso: fa parte dei tuoi 88 corpi?

E' la parte dell'uomo che ha accettato la tentazione e, quindi, ora occorre liberarlo?

E' il lato oscuro del vivere l’attimo?

E’ dipendente da una divinità posta dal nemico a controllo dell'uomo?

Oberto:

E' un argomento molto difficile da affrontare, perché mancano troppe altre premesse: quindi posso aggiungere qualche punto, non posso completarlo.

L'errore compiuto da questa parte dell'uomo è stato quello di cedere a un'alleanza con il nemico, pensando di potere, attraverso questa condizione, raggiungere delle possibilità ancora maggiori, ancora successive.

Quindi subentra un peccato di presunzione, non per aver voluto raggiungere qualcosa di più ma per avere sbagliato campo nel volerlo fare. Quindi è una forza che, avendo raggiunto i confini estremi della divinità, comunque ha scelto, in una delle sue forme - ho detto “in una delle sue forme" - l'alleanza sbagliata. Ma questa forza, questa supercreatura, quando è avvenuta questa scelta, si è divisa. Si è suddivisa in corpi diversi.

La divisione è avvenuta in cinque corpi. Il pezzo più grande, il corpo principale ha comunque coinvolto e legato anche gli altri corpi, come conseguenza della propria decisione, della propria scelta.

E' come dire che, nel fare una scelta, anche se c’è una suddivisione, le conseguenze della scelta comunque toccano, condannano o assolvono, per così dire, anche le altre parti. Ecco perché è diventata la rappresentazione ultima del dubbio applicato, di questa dicotomia delle forze. Questo è il motivo specifico.

In questa divisione, è avvenuto in pratica questo: una parte è rimasta schiava dell'alleanza con il nemico e, quindi, quella parte di questa forza, che pur essendo di origine umana è contraria all'uomo, non ha più potuto essere liberata da questa condizione. Il contratto è stato firmato e deve essere in ogni caso onorato. Le altre parti che non hanno accettato quest'alleanza - stiamo parlando di una multiforza - hanno cercato di creare una condizione di equilibrio che potesse in qualche maniera ostacolare questa forza che, se fosse totalmente soggiogata dal nemico, senz'altro sarebbe in grado di sconfiggere l'uomo in quanto risulterebbe essere la parte principale.


[Airaudi, Oberto.  Incontro del 26 settembre 1992]
Intervento:

E' Lucifero che ha eseguito questa divisione in quanto dovendo assoggettarsi all'ordine di una forza superiore ha nello stesso tempo permesso all'Uomo di raggiungere una maggior grandezza?

Oberto:

Ho già parlato al giovedì sera di questo argomento. L'Uomo è stata la forza che ha scelto di entrare nel regno delle forme.

Vi ricordate il discorso delle non forme, del nulla collegato al nemico? Attraverso l'Uomo si è creato un regno che ha aperto un varco dentro questo nulla, che è coinciso con la creazione della materia.

La materia è uno spazio con specifiche leggi.

Qualunque universo è contrassegnato dal fatto di avere delle leggi che lo reggono. Ad esempio, questo mondo è retto da quelle leggi che distinguono le forme tra loro, che danno un valore a quelle varie leggi che la fisica scopre e scoprirà.

Per entrare all'interno delle forme c'è bisogno dell'affermazione di questa dualità, della divisione dell'Uomo, come specie vivente, all'interno della materia, in maschile e femminile, e di un'altra infinità di caratteristiche che possono permettere a questa forma divina di iniziare la conquista del piano della materia all'interno di queste forme.

Di conseguenza, la materia diventa punto di evoluzione per l'uomo stesso. Poiché nel piano materiale regna la divisione delle forme, l'Uomo, per poterle occupare, deve dividersi: questa è l'altra lettura della rottura dello specchio.

Le leggi fanno in modo che, per conquistare questo piano della materia, debba esserci la divisione in tante forme, in tanti pezzi. Nello stesso tempo, essere divisi in tanti pezzi significa anche essere imprigionati all'interno delle forme.

Di qui la necessità di riunire le forme con l'obiettivo della riconquista della forma Uomo.

Il progetto, quindi, è relativo alla ricomposizione dello specchio, alla conquista del piano delle forme, del piano della materia, e alla successiva liberazione della Divinità primeva dalle forme.

Quindi, per conquistare queste leggi bisogna entrare nelle forme. Ed entrare nelle forme significa, di nuovo, ricomporre in esse l'unità, ricomporre la Divinità primeva.

Intervento:

La scorsa volta hai detto che alcune parti dello specchio si sono mantenute con una loro finalità che può anche essere evolutiva. La caratteristica di dualità, oltre che di Lucifero, è anche di altre parti dello specchio che non conosciamo?

Oberto:

Sì.

Domanda

Ci sono altri frammenti grossi che, oltre a Horus e Lucifero, hanno una loro individualità?

Oberto:

No. Ci sono altre parti dello specchio che rispecchiano letteralmente la dualità. Quindi sono frontali e si identificano in questa immagine. L'esempio usato in passato era quello di moltiplicare la forma rendendo la forma simile a se stessa. Si tratta di un concetto già un po' più difficile.

Intervento:

Horus, anticamente, veniva rappresentato con il sole all'alba, a mezzogiorno e al tramonto. Era un unico sole diviso in tre parti, per differenziare le funzioni e avere maggior controllo.

Lucifero dei Greci veniva identificato con Fosfore, la stella del mattino, ed Esperia, la stella della sera. Ci sono delle similitudini con quanto è stato fatto con Horus?

Oberto:

No, non ce ne sono.

Intervento:

Quando ci fu, dopo la caduta dello specchio, la tentazione (anche se questo termine è improprio) da parte del nemico nei confronti di Lucifero? E' possibile ipotizzare che una parte di questa forza abbia deciso di rimanere alleata all'Uomo mentre un'altra parte abbia deciso di mettersi con il nemico?

Solo dopo aver preso questa decisione Lucifero si accorse di aver commesso un grave errore, decise di aiutare l'Uomo con tutti i mezzi possibili, pur essendo soggiogato al volere del nemico e favorire, quindi, la ricostruzione dello specchio in quanto era l'unico modo per potersi liberare dalla sua condizione. Questo discorso è relativo all'ambiguità, all'ambivalenza di Lucifero.

Oberto:

L'ambiguità è legata al libero arbitrio ed è anche relativa alla divisione minima della forma divina che è la forma Uomo, la quale può applicare il libero arbitrio con una sufficiente ampiezza.

La decisione è inversamente proporzionale alla conoscenza. Se la forma Uomo è la forma minima, significa anche che ha il minimo di informazioni. Quindi, minori sono le informazioni, più alte sono le possibilità di sbagliare.

Di conseguenza, devono esserci dei poli che sono le divinità le quali, possedendo una maggior quantità di specchio, hanno una quantità di informazioni maggiore. Quindi, possono dare l'orientamento per non fare degli errori in modo da andare, così, verso una direzione che possa essere quella giusta per l'uomo.

Ma poiché vi è la possibilità di esercizio di libero arbitrio, una forza contraria a quella dell'Uomo può facilmente ingannare. Ecco allora il discorso dell'inganno, il discorso della dualità.

Questa forza ostile all'uomo può anche attirare tante piccole parti convincendole nell'errore proprio perché hanno pochi dati per poter scegliere. Se le parti rimangono spezzettate, significa che non potranno ricevere più di un tot di informazioni a testa.

Non potendo mettere insieme sufficienti conoscenze, mantenendo la divisione, possono sempre soltanto rimanere nell'errore e non riescono a cercare una soluzione diversa.

Per questo motivo possono essere facilmente contenute da parte del nemico e ingannate, portando così anche altri all'errore. Contemporaneamente, queste parti non vengono distrutte dal nemico perché sono troppo preziose per attirare parti all'interno dell'errore. Se queste parti umane fossero distrutte nel momento nel quale entrano nel nemico, non avrebbero nessuna possibilità di macchiare ciò che ancora non è macchiato.

E' il discorso della dualità, del tentativo di attrarre altre forze all'interno delle forze nemiche.

Forme umane e non umane, come specie, possono credersi alleate di questa forza, del nemico, mentre in realtà sono schiave in quanto non hanno la possibilità di avere informazioni maggiori e sono tenute ben lontane rispetto a qualunque conoscenza.

Intervento:

Quando avvenne la tentazione nel Paradiso terrestre, questa forza che chiamiamo Lucifero era già assoggettata al potere del nemico?

Oberto:

Lucifero è una sorta di Giano bifronte. Se una persona guarda allo specchio un'immagine guarda l'altra.

C'è una parte che cerca di controbilanciare l'aspetto negativo. Ecco, allora, questa ulteriore dualità nella forma.


[Airaudi, Oberto.  Incontro del 9 dicembre 1992]

Intervento:

In cosa ha sbagliato Lucifero?

Oberto:

E' difficile esprimerlo e non può essere data una risposta completa. Diciamo che ha raggiunto la fase del pre-androgino. In altre parole ha unito il maschile e il femminile a sufficienza per comprendere, ma non ha fatto ciò nel momento giusto.Esso è il vertice massimo della forma uomo ed il punto minimo della forma successiva. E' l'essenza più vicina alla divinità.

Rappresenta, inoltre, la parte più grande di ciò che rimane dell'Uomo.

[Airaudi, Oberto.  Fisica esoterica e altro. Vol. III.  Baldissero Canavese, Qui Damanhur - Le edizioni di Meditazione 1995 ]

LA FIGURA DI LUCIFERO

Intervento:

Alla luce di questa ulteriore conoscenza puoi inquadrarci la figura di Lucifero?

Oberto:

Abbiamo visto che la divinità -in questo caso, una divinità stellare, estesa, allargata come la divinità Horus- è una forza che ha i propri serbatoi distribuiti nel modo in cui prima abbiamo accennato.

Ciò significa che l’identificazione, in questo caso, di Lucifero, come Portatore della Luce dev’essere necessariamente situato in uno di questi serbatoi, nel mondo delle forme.

Lucifero è un pezzo della divinità nelle forme che risulta distaccato proprio perché si è interrotto il canale sulla soglia.

Perché si è interrotto questo canale? Perché la divinità è andata in sonno; quindi si è variato il livello di espressione normale.

Una parte è rimasta imprigionata sulle forme, con la sua parte di conoscenza, di potenza, di volontà, perché in ogni parte ci sono in maniera minoritaria tutte quante le altre. Avendo interrotto questo canale che noi stiamo man mano ricongiungendo, si è creata questa situazione.

Quindi, la conquista della soglia è un aspetto di immensa portata dal punto di vista iniziatico, dal punto di vista della strada che vogliamo fare. Perché riuscendo a conquistare dei capisaldi sulla soglia, attraverso la capacità di percezione, le prospezioni, le attività sferali, le attività rituali, noi siamo, un poco alla volta, in grado di scalzare questa barriera, questo muro che ha separato, anche se il concetto è improprio, queste parti.

Le varie divinità che vengono ridestate, ricollegate, scomposte e ricomposte permettono di ricostruire questo immenso disegno. A grandi linee succede questo.

Quindi abbiamo visto dove una parte di divinità è rimasta imprigionata.

Anche altre parti della divinità, stiamo parlando di Horus, sono rimaste imprigionate o nelle forme o sulla soglia, sono rimaste scomposte, quindi, scollegate tra loro e divise in questa maniera.

Quando l’uomo è stato sconfitto si sono succeduti vari eventi e ovviamente la prima azione da parte del nemico è stata quella di interrompere il legame tra l’uomo imprigionato nelle forme appunto e la sua parte che, invece, si trova nel Reale. La scomposizione, rompere lo specchio, vuol dire rendere solide le barriere che dividono forma e soglia rispetto a quello che può avvenire nel Reale.

Con questa visione della realtà può essere più facile comprendere ciò che capita. Ovviamente, quando si parlerà del Reale, alcuni concetti verranno rivisti completamente.

Intervento:

Allora, visto che adesso c’è questa parte nelle forme di Lucifero, noi Iniziati, qui nel mondo delle forme cosa possiamo fare?

Si può agire già in questo universo, sulla terra, nel mondo delle forme, per la liberazione di Lucifero e quindi per la parte più grande della forma uomo.

Oberto:

Il canale tra Reale, soglia e forme in questo momento già esiste. Questo canale esiste e noi lo percorriamo normalmente.

Lo percorriamo attraverso la morte, lo percorriamo attraverso vari livelli di prospezioni sempre più allargati. In passato abbiamo rappresentato il contatto tra mondo delle forme, soglia e Reale con il disegno dei petali della margherita; quindi, non c’è interruzione di questo canale.

Però, in questo momento, è come se il contatto tra questi tre mari avvenisse tramite un tubicino molto piccolo.

Ciò che bisogna fare per rendere comunicanti questi vasi è allargare la sezione del tubo, perché, altrimenti il tempo per portarli in equilibrio tra loro è più lungo del tempo concesso all’uomo.

Intervento:

Noi sappiamo che esistono 9 divinità primeve che si sono autogenerate.

Ma tutte le restanti divinità, quelle che adesso vengono consolidate nelle operazioni della Triade non si sono certamente autogenerate

Dalla prima lezione di meditazione sappiamo che l’uomo ha creato Dio, Dio è tornato indietro nel tempo e, poi, ha creato l’uomo.

Alla luce delle nuove conoscenze, l’uomo, nella sua qualità di scintilla divina della divinità primeva autogeneratasi, ha avuto la potenza di creare tutte le altre divinità?

Oberto:

Qui stiamo parlando, vi ricordo, della divinità primeva uomo. Se la divinità primeva uomo è stata incaricata o ha scelto di entrare nelle forme per il motivo che conosciamo, per lo meno, in questa parte di forme, sulla sfera degli eventi temporali, del mare temporale, vuol dire che tutto ciò che è relativo alla sfera nella quale ci troviamo noi discende dall’uomo. possiamo pensare che l’uomo sia diventato da un albero grandissimo un minuscolo seme che, poi, a sua volta ha cominciato a creare foglie, rami, radici e rametti, ognuna di queste foglie è diventata una divinità. E' partito tutto da un piccolo seme che è arrivato dal Reale o da qualunque altro posto.

Quindi l’uomo ha creato tutte le divinità relative all’uomo stesso.

Intervento:

Prima, nello schema che hai rappresentato, hai parlato di divinità che possono essere senza alcuni serbatoi perché sono staccate dal nostro piano di manifestazione che chiamiamo "forme". Possono esistere divinità che non hanno il serbatoio collegato al Reale?

In base a questa riflessione la volontà di una forma che noi possiamo chiamare Damanhur Divinità è posta nel Reale o è posta nelle forme in quanto è espressa da noi, cioè dalla nostra parte che non è ancora nel Reale?

Oberto:

La risposta è molto facile. Com’è fatta l’anima umana? E’ composta da un attrattore che arriva dal Reale. Se l'attrattore arriva dal Reale, se le varie parti delle personalità sono conoscenza che arriva dal piano che noi definiamo soglia e se l’integrazione deve avvenire tramite ciò che deve avvenire sulle forme, la risposta è molto semplice: se si deve formare una divinità, l’uomo deve utilizzare gli elementi che lo compongono, cioè, deve usare sé per far questo.

Non può non usare sé per fare le cose relative allo spirito. Utilizzerà i propri serbatoi trasferiti all’interno di sé e tutte le cose avvengono esattamente con lo stesso equilibrio. Abbiamo sempre parlato dell’uomo a immagine della divinità o, meglio ancora, della divinità, intesa come divinità massima, come immagine dell’uomo. All’uomo singolo manca un quantitativo sufficiente di potenza per potersi innalzare singolarmente. Collettivamente non manca assolutamente la potenza.

Dentro all’uomo esiste tutto il necessario per poter ricreare appieno il contatto con l’Assoluto, col trascendente, facendo in modo che trascendente e immanente siano esattamente e perfettamente la stessa cosa, perfettamente bilanciati, senza alcuna difficoltà. Quindi tornando alla domanda iniziale, l’uomo crea da sé il contatto perché dentro di sé ha i vari aspetti proprio perché, al suo interno, esiste quella famosa scintilla speciale segnata dalla divinità stessa.

[Airaudi, Oberto.  La realtà e la separazione dei piani. Incontro del 16 Marzo 1996.  Baldissero Canavese, Le edizioni di Meditazione 1996  (“Incontri di Meditazione con Oberto Airaudi. 16”)]  

LUCIFERO E PERSONALITÀ

Pensa a come sei formato: hai una personalità dominante, un’altra in formazione e altre personalità che si avvicendano alla guida del tuo essere. Non può succedere ad altri la stessa cosa? Nel caso di Lucifero precipitare può anche solo significare perdere il controllo di una struttura che comunque è integrata.

Noi abbiamo delle personalità che possono essere dominanti. Facciamo conto che possano succedere due fatti: che una di queste parti non integrata sia interessata da un avvicendamento più lungo rispetto alle altre (possiamo chiamarla malattia) oppure che un’intera personalità esca da questo schema per cui non sia dominante ma in posizione minoritaria. Non succede nulla di diverso da ciò che sta succedendo. Sono le dimensioni delle cose che, a volte, possono confonderci. Immagina delle scagliette di silicio: quando si raggruppa un numero sufficiente di queste scagliette, se raggiungono una certa temperatura, unendosi insieme, diventano finalmente dei pezzettini di specchio. I pezzettini di specchio sono le personalità integrate attorno alle varie anime in formazione, secondo uno schema più allargato. Se Lucifero fosse una di queste parti, cioè, un’intera anima che si stacca, delle sue parti possono avere un diverso livello di completezza. Possono essere d’accordo o meno di staccarsi da una situazione più estesa: non cambia, però, nulla.

Questo fatto peggiora notevolmente le cose per quanto riguarda gli esseri umani. Tutto ciò significa che l’integrazione in una struttura che può avere a che fare con la Divinità Primeva non dipende solo dagli esseri umani. Quindi, se questa personalità fosse l’intera umanità e non fosse la dominante, in quel momento può avere delle istanze nel cercare di fare delle cose ma non è detto che sia quella che, poi, dominerà e concorrerà all’integrazione completa di quell’anima affinché possa reintegrarsi in una struttura più estesa come quella della Divinità Primeva. Potrebbero esserci, a sua volta, una serie di contrasti interni. Potete vedere questo sistema come una sorta di scatola cinese. Cambiate soltanto ottica: vedete con motivazioni diverse quanto prima sembra più vicino o più lontano. [9 maggio 1996]
[Falco (Airaudi, Oberto).  Alternanza delle personalità individuali. Incontri del 2-3 marzo, 24-25 marzo, 6-7 aprile 1996. A cura di Condor Girasole (Mensi, Eugenio).  Baldissero Canavese, Edizioni di Meditazione 1999]

LA CONQUISTA DI LUCIFERO

Intervento:

Sappiamo che Lucifero è la parte più grande della forma uomo e potrà essere ricongiunto a noi, riconquistato, quando non sarà più la parte più grande. In cosa consiste riconquistare questa parte o un grande settore di essa? Se l’uomo deve ricongiungersi, se lo specchio deve ricongiungersi, come divinità primeva, ovviamente questa parte dovrà esserci tutta o la quasi totalità. Noi non potremo fare questo se non riusciremo a conquistare questa parte che tu avevi confinato in un certo quadratino del nostro mondo delle forme. Ecco cosa si deve fare per conquistare questa parte grandissima della forma uomo che si chiama Lucifero?

Oberto:

Bisogna essere non solo degli individui ma bisogna far parte di un popolo magico potente, con una completezza e con un potere espresso di grande intensità; si trattasse soltanto di un piccolo gruppo tutto questo non avrebbe alcun senso, né potrebbe esserci alcuna possibilità di riscatto. Sarebbe come un pezzo di polvere, un granellino sotto la scarpa; non fa parte della scarpa, tanto meno dell’individuo che calza le scarpe. Se, invece, si formasse una parte completa, con una testa, un braccio, una gamba tutto questo potrebbe avere anche un senso; non ci sarebbe solo un sassolino. Quindi, non è evidentemente una questione di numero, è una questione di qualità di individui. Lottare per la qualità degli individui significa andare a toccare personalmente ciascuno nei propri limiti, nei propri difetti, nei propri pregi, nelle ricchezze che ha dentro di sé, facendo in maniera che queste ricchezze siano davvero “qualcosa” a cui tutti possano accedere, “qualcosa” che fa superare la gelosia, l’inimicizia, l’antipatia o qualunque altra condizione a questo proposito. Esistono basi precise perché un popolo sia solido e non sia basato soltanto su una serie di rituali non aggressivi reciproci. Non è sufficiente quello per convivere.

In un condominio questo è sufficiente: “buongiorno, buonasera”, applicando, così, un rituale non aggressivo reciproco ma in una comunità o in un popolo che vuole formarsi non è sufficiente “buongiorno, buonasera”. Bisogna, ad esempio, anche salutarsi, cosa che non succede con tutti. Però, oltre al saluto, bisogna anche che ci sia la sostanza, anche l’intensità, la ricchezza interna, l’emozione, il piacere di far questo, il sentire parte della propria famiglia intima tutti quelli che si incontrano, perché se ne condivide una scelta.

Allora, da quel livello in avanti, esiste, poi, una qualità di vita spirituale comune nella quale ci si riconosce. In quel momento, non ci si può più permettere di sentirsi soli ed isolati quando succede qualcosa che ci riguarda individualmente. Poi, guarda caso, siamo, poi, noi, individualmente, che non vogliamo che altri mettano naso nel nostro dolore, nel nostro isolamento, nel nostro problema per poi lamentarci, in un momento successivo,, che gli altri non ci hanno aiutati. E’ il comportamento classico, è il comportamento medio, al quale ci si adegua salvo naturalmente andare poi a lamentarsi con persone non di Damanhur dicendo che si è poverini, soli, soletti, ecc. ecc. Tutto questo fa parte di questa psicologia dell’accerchiamento alla quale molti danno di fatto credito e costruiscono dentro di sé.

[Airaudi, Oberto.  L’uomo semi-dio. Incontro del 24 agosto 1996.  Baldissero Canavese, Le edizioni di Meditazione 1996  (“Riservato Scuola di Meditazione. 31”)]

Intervento:

La forza che abbiamo chiamato Lucifero viene compresa nell'essere umano o, per il particolare tipo di condizione, ne è al di fuori e può essere definita come qualcosa di anomalo?

Oberto:

No, non comprenderei una forza di questo tipo negli oggetti anomali. Metterei tra gli oggetti anomali più facilmente il concetto di nemico che di per sé è un oggetto anomalo opposto al significato di universo.

[Airaudi, Oberto.  La fisica esoterica e l’uomo. Incontro del 23 gennaio 1997.  Baldissero Canavese, Le edizioni di Meditazione 1997  (“Incontri esoterici con Oberto Airaudi. 130”)]

Intervento:

Durante il corso  d Filosofie Aliene abbiamo parlato di organizzazioni  galattiche,  sovragalattiche, imperiali, sovraimperiali  e di tutta una serie di  ruoli  politici  che sono relativi all’umanità. Abbiamo anche  inserito in  questi ruoli politici  ruoli  spiritualmente  molto elevati; dal punto di vista esoterico abbiamo parlato, per esempio,  del Consiglio  e di tanti altri aspetti  di questo genere.

Quando il nemico  attuò la tentazione nei confronti di Lucifero,  questo accettò e parlò per tutti; ebbe la possibilità  di esprimere una scelta  ma questa scelta ha vincolato  tutto quanto l’uomo. Allora, Lucifero o questo gruppo di  Lucifero, come l’avevamo anche espresso in altri momenti, che cos’era?

Aveva un ruolo politico, federativo, era un presidente di “chissà” quale  tipo di organizzazione, per poter  parlare per l’uomo, in nome dell’uomo e, vincolare, quindi, tutti  quanti ? Possiamo inserire  Lucifero all’interno di  una condizione  politica allargata oppure  Lucifero poteva essere, ancora una volta, la solita vecchietta  che va a fare la spesa  dal macellaio e, quindi, è possibile parlare di una questione di consapevolezza spirituale, non necessariamente collegata con un parallelismo politico.

Oberto:

La situazione è ancora più  curiosa.

Chiunque può rappresentare  questa figura in qualunque momento. Se la domanda viene fatta, da parte di una forza, naturalmente adeguata, a te che passi per strada, tu rispondi anche per gli altri  esseri umani.

Ciò che quell’individuo  risponde in quel momento è la risposta che è valida per tutti perchè tu, in quel momento, sei un campione dell’umanità.

Quindi, se ti arriva una simile domanda, speriamo che tu sia  nella condizione giusta per dare la risposta  adatta, per ottenere dei vantaggi e non avere qualche altro millennio  di difficoltà. Può benissimo succedere.

Chiunque  può essere  chiamato  e addestrato proprio perchè in ciascuno ci sono le potenzialità  di tutti. In ciascuno  c’è la stessa intelligenza  degli altri. C’è un attrattore  intelligente  con delle personalità attorno: c’è uguaglianza, pur nella diversità che ciascuno  è capace di esprimere, se non si è  eccessivamente  “macchiati” da culture  riduttive e se, quindi, si è  spiriti liberi  o se si è  sufficientemente  studiosi relativamente alla conoscenza  poichè tutti  hanno la stanza con tutte le risposte  e da essa può  venire fuori la risposta.

C’è una speranza, un’estrazione al Lotto,  che, però, è basata, sull’esercizio della volontà, sull’esercizio della conoscenza.

"Cosa vuoi fare  tu uomo ecc... ecc.. ?"

E tu, in quel momento, puoi rispondere con una battuta o  non capire bene la situazione oppure se ti trovi con uno stato d’animo  adeguato, con uno stato d'animo  mistico, di grande comprensione  oppure se  hai fatto tanti circuiti,  10 anni di schemi, in quel momento, non puoi che dare la risposta giusta  e siamo tutti contenti.

Ti prendi questa responsabilità, come individuo, nell’aver legittimamente espresso questo potere nei confronti di tutti quanti gli altri. Ricordatevi che può succedere tutto questo a chiunque.

Dal momento che noi, dal punto di vista della nostra scuola, partiamo dal presupposto di accettare una responsabilità  per cui ogni damanhuriano  rappresenta milioni  di altri individui, è come se  ognuno di voi avesse comperato  milioni di biglietti; quindi, la probabilità  che la domanda avvenga nei confronti  di ciascuno di voi è maggiore rispetto a quella che può  avvenire nei confronti  di altri.

Ma non è detto che possa  succedere in questo modo.

Ecco perchè noi  dobbiamo costantemente accettare  questa responsabilità  di rappresentanza umana. Si spera che siano i nostri biglietti ad essere messi  nell’urna perché, poi,  possano essere  estratti, selezionati; chi, in quel momento, sarà  sufficientemente  preparato o preparata - speriamo che questo avvenga - darà la risposta, sperando che sia quella giusta. E' proprio in questo contesto che si manifesta la responsabilità  iniziatica.

Intervento:

Sappiamo che Horus rappresentava la parte più grossa  dello specchio e Lucifero la parte più grossa  dell’uomo. In quel caso Lucifero  aveva una grande probabilità che venisse sorteggiato il suo nome?

Oberto.
E’ stato estratto.

Poteva essere la vecchietta o il macellaio, poteva essere chiunque, per tornare all’esempio  precedente, appartenente a qualunque  cultura e appartenente  quasi a qualsiasi età -  e questo è già un aspetto abbastanza preoccupante -. Infatti, questo è stato un argomento  di discussione  con il Consiglio  che è durato a lungo; sinceramente  non mi va bene  che in un contesto  sociale,  come quello che noi oggi consociamo,  possa essere fatta  questa domanda ad un ragazzino  di 7 anni o ad un  ragazzino di 13 anni. Però, se lo stesso ragazzino ha la maturità o è toccato dall’esistenza  come uno sciuscià che ha dovuto sempre lottare per sopravvivere  o un ragazzo indiano o un latino-americano  che ha dovuto vivere  sulla strada, anche se ha otto  anni, potrà imbracciare un mitra  esattamente come un adulto di trenta anni.

E questo è un grande problema  che coinvolge sia il significato  di educazione  sia l’apprendimento culturale, sia  soprattutto il fatto di avere svitato  i bulloni  che tengono insieme  quella famosa porticina  dietro alla quale ci sono  tutte le risposte; dal mio punto di vista  non si passa  dalla porta ma  si passa dai cardini.

E questo mi preoccupa. Togli la porta, anzichè aprirla.

Se apri una porta  devi avere una chiave; se la scardini,  significa che le cose vanno in quel modo. Ciò che ha salvato la situazione  finora è stato il concetto di Grazia che ha permesso di accettare una possibilità  di domande, di soluzione al di sopra  e al di sotto  di certi limiti minimi che non  vi vengo a raccontare adesso; sono semmai conoscenze dei gradi più alti.
[Airaudi, Oberto.  Il Tempio e lo scorrimento delle energie. Incontro del 5 aprile 1997.  Baldissero Canavese, Le edizioni di Meditazione 1997  (“Incontri esoterici di Meditazione con Oberto Airaudi.  47”)]

LUCIFERO

Intervento:
Qual era la potenza e il posto occupato da Lucifero prima della sua caduta? Cos’è rimasto ancora di questo suo potere?

Oberto:
Si tratta di una domanda complessa rispetto alla quale occorre fare diverse premesse. 

L’idea di Lucifero è quella di una parte della divinità. Oggi, potremmo tradurre questo concetto  in una maniera - anche se molto impropria – come una personalità integrata della divinità. Ecco, allora, che nel concetto di divinità e del relativo completamento, l’immagine e l’idea di Lucifero diventano il motore che, con l’intenzione di ottenere alla fine dei tempi, l’integrazione e il completamento dello “specchio” (poiché stiamo parlando del mondo delle forme), implica lo scontro con ciò che  le forme producono. Cosa producono le forme dal punto di vista della divinità? Producono incompletezza. Le forme rappresentano quella realtà che macchia le divinità. Colorando la divinità di forme, tutti gli aspetti – per così dire – contrari alla completezza devono essere considerati come elementi comunque attivi, non come un mancato completamento ma come un completamento nelle forme attraverso la divisione delle forme. La domanda, a questo punto, non diventa più praticabile per il fatto che se non è più una personalità integrata ma è parte del tutto si tratta di   un completamento che ha una sua valenza funzionale nel momento in cui, essendoci appunto le forme, la divisione diventa un completamento mentre, al di fuori delle forme, non può esserci divisione. La divisione è specifica delle forme.

[Airaudi, Oberto.  Lucifero. Incontro del 21 Maggio 1997.  Baldissero Canavese, Le edizioni di Meditazione aaaa  (“Chiacchiere esoteriche del Mercoledì con Oberto Airaudi. 5”)]

Intervento:
Senza Lucifero la divinità è incompleta?

Oberto:
Se è una parte della divinità, naturalmente sì!

Intervento:
Allora, questa divinità incompleta deve cercare di recuperare la parte che la completa.

Oberto:
Se la divinità, entrando nelle forme, si suddivide in esse, deve recuperarle tutte, piccole e grandi che siano, e questo avviene  attraverso questo filtraggio temporale.

Intervento:

Compreso Lucifero?

Oberto:
Se è una parte più grande questa operazione è ancora più facile. Quando parliamo di divisioni dell’immagine dello specchio, sia che si tratti di una scheggia o dello specchio intero, esse riflettono comunque la stessa immagine: hanno la completezza in sé ma come riflesso. La forma riflette mentre la divinità emette. La divisione temporale è indispensabile affinché le forme abbiano una sequenzialità, quindi, una complessità, mentre la divinità non ha la stessa necessità. Anche considerando la divinità come legge, non ha bisogno di essere completata perché le leggi sono già complete all’inizio. Cambia l’applicazione, non cambia la complessità della legge. 

[Airaudi, Oberto.  La felicità e l’Età dell’Oro. Incontro del 28 maggio 1997.  Baldissero Canavese, Le edizioni di Meditazione 1997  (“Chiacchiere esoteriche del Mercoledì con Oberto Airaudi. 6”)]

LUCIFERO E LE PERSONALITÀ

Intervento:
Nell’incontro precedente, parlando di Lucifero, si è detto che, essendosi ribellato alla divinità, è stato immerso nelle forme le quali, come hai sottolineato, non sono comunque un immondezzaio. “Nelle forme ci siamo anche noi che – a quanto ci risulta – non ci siamo ribellati alla divinità”. Molto luciferinamente, distruggendo tutto il castello di certezze che ci siamo costruiti, hai detto: “Magari non ti ricordi”. Anche noi facciamo parte di quel gruppo che si è ribellato alla divinità?

Oberto:

Questo discorso non è attinente a ciò di cui stiamo parlando. Vi ricordo com’è la storia. L’Uomo ha iniziato da zero per poter salire mentre altre forze (angelicità, ecc.ecc.) sono ferme ad un determinato stadio. Le parti che sono immobili, in questa fase, rimangono al loro posto, non possono salire oltre il loro limite. Sono delle parti non vive all’interno delle forme, nel senso che la forma è contraddistinta dall’evoluzione. Da un certo punto di vista, FORMA = EVOLUZIONE. Se qualcosa non evolve non rientra nella forma. Allora dobbiamo dire: “Come mai la divinità è all’interno delle forme?”. Si trova all’interno delle forme perché ne ha seguìto pienamente il programma, spezzettandosi tante volte quante sono le forme, “segnando” queste nella sua organizzazione più complessa, cioè, i pezzettini dello specchio, permettendo di costruire una struttura in maniera più completa. Il fatto che noi non ricordiamo parte della nostra natura è proprio determinato dal fatto di essere nelle forme. Abbiamo già parlato del fatto che la divinità quando si trova nelle forme non deve ricordare.

Intervento:
Come ci hai spiegato diverse volte, abbiamo tutti quanti subìto un inquinamento, cioè tu ti macchi quando vai in un posto dove ti puoi macchiare. Ma allora come si può spiegare  il mito di Lucifero che si è ribellato alla divinità? 

Come tu hai detto, Lucifero, questa personalità non integrata, si sarebbe ribellato e conseguentemente è stato immesso nelle forme. Vogliamo distruggere totalmente questo mito?

Oberto:
Per niente. Pensa a come sei formato: hai una personalità dominante, un’altra in formazione e altre personalità che si avvicendano alla guida del tuo essere. Non può succedere ad altri la stessa cosa? Precipitare può anche solo significare perdere il controllo di una struttura che comunque è integrata.

Abbiamo delle personalità che possono essere dominanti. Facciamo conto che possano succedere due fatti: che una di queste parti non integrata sia interessata da un avvicendamento più lungo rispetto alle altre (possiamo chiamarla malattia) oppure che un’intera personalità esca da questo schema per cui non sia dominante ma in posizione minoritaria. Non succede nulla di diverso da ciò che sta succedendo. Sono le dimensioni delle cose che, a volte, possono confonderci. Immagina delle scagliette di silicio: quando si raggruppa un numero sufficiente di queste scagliette, se raggiungono una certa temperatura, unendosi insieme, diventano finalmente dei pezzettini di specchio. I pezzettini di specchio sono le personalità integrate attorno alle varie anime in formazione, secondo uno schema più allargato. Se Lucifero fosse una di queste parti, cioè, un’intera anima che si stacca, delle sue parti possono avere un diverso livello di completezza. Possono essere d’accordo o meno di staccarsi da una situazione più estesa: non cambia, però,  nulla.

Questo fatto peggiora notevolmente le cose per quanto riguarda gli esseri umani. Tutto ciò significa che l’integrazione in una struttura che può avere a che fare con la Divinità Primeva non dipende solo dagli esseri umani. Quindi, se questa personalità fosse l’intera umanità e non fosse la dominante, in quel momento può avere delle istanze nel cercare di fare delle cose ma non è detto che sia quella che, poi, dominerà e concorrerà all’integrazione completa di quell’anima affinché possa reintegrarsi in una struttura più estesa come quella della Divinità Primeva. Potrebbero esserci, a sua volta, una serie di contrasti interni. Potete vedere questo sistema come una sorta di scatola cinese. Cambiate soltanto ottica: vedete con motivazioni diverse quanto prima sembra più vicino o più lontano.

[Airaudi, Oberto.  La trasmissione del potere. Incontro del 4 Giugno 1997.  Baldissero Canavese, Le edizioni di Meditazione aaaa  (“Chiacchiere esoteriche del Mercoledì con Oberto Airaudi. 7”)]

LUCIFERO
Intervento:  

Sappiamo che Lucifero è un punto di passaggio per l'evoluzione dell'umanità. Se ha questa posizione massima per l'uomo dovrebbe essere perciò un modello a cui riferirsi? 

Oberto:

I modelli sono degli elementi culturali. Quindi, ciò che può essere un elemento valido in una epoca può apparire un elemento non valido in un'altra e questo non perché il modello o, per lo meno, il riferimento sia inadatto ma perché la cultura in quel momento funzionante non riconosce un modello rispetto ad un altro. Nel cristianesimo c'è l'uso del crocefisso, come riferimento nei confronti di Cristo. Però, fino al V secolo dopo Cristo, nessuno usava il crocefisso come riferimento, anzi c'era pudore nel rappresentare la divinità intesa come Cristo relativamente alla sua parte sofferente; dal V secolo in poi le cose sono man mano cambiate fino a diventare il loro rovescio. Oggi o, per lo meno, specialmente nella prima parte del Medio Evo e, poi, ancora, molto di più negli ultimi secoli, l'idea della rappresentazione della sofferenza, del sangue, delle spine è diventata preminente. Il modello, in questo caso cristico, della forma o dell'essere umano rappresentato come punto ideale, come sacrificio di sè, come  presenza di Dio in mezzo agli uomini è stata completamente rivoltato. Questo vuol dire che se prima era considerata una bestemmia rappresentare Cristo con la croce, con la sofferenza, con questi elementi, poi, è diventato, invece, l'unico modo per rappresentarlo in un'epoca immediatamente successiva, tutto questo ci indica come i modelli posso alternarsi e cambiare. Quando la Chiesa, come espressione politica e non mai religiosa - la Chiesa come espressione religiosa è terminata con i padri della Chiesa, quindi, circa millecinquecento anni fa abbondanti - ha voluto sostituire tutte le varie religioni, tutte le varie credenze, le varie divinità nel resto dell'Europa, ha dovuto, come proprio modello demonizzare tutto quello che prima era rappresentato in maniera positiva, per esempio Pan, come elemento dei Boschi e della Natura è diventata la rappresentazione del diavolo, esattamente l'opposto di quanto rappresentava. Ora, il modello di Lucifero, in base al suo stesso nome, sta a rappresentare colui che ha portato la luce in mezzo agli uomini; quindi, c'è anche stata, a suo tempo, una rappresentazione di Cristo/Lucifero, Cristo portatore di luce. Il modello, però, ad un certo punto, è stato scomposto, suddiviso e per non identificare con delle forme che volevano diventare a tutti i costi basate sulla sofferenza, sulla tortura il triste modello, modello cristiano, ecco che si è tolta la parte luminosa e si è mantenuta soltanto quella più bassa, la più bassa possibile, invertendo completamente i modelli precedenti.

Si tratta di premesse importanti. Certamente l'idea di Lucifero è un'idea di modello umano, come elemento di massima rappresentazione, considerando, però, nella storia umana che ogni cosa è diventata il suo opposto nell'arco di qualche secolo, quando una cultura di qualche genere o, meglio ancora, un qualche potere ha voluto formare un modo di pensare, una propaganda, più che una cultura, nei confronti di una visione completamente nuova. Quando il cristianesimo ha dovuto affermare le sue posizioni rispetto al Sacro Romano Impero, la contrapposizione tra vescovi nominati dalla Chiesa e quelli nominati dall'Imperatore ha fatto tenere questi modelli staccati ed è stata una guerra di potere che è durata molti secoli. Questa è la storia all'interno della quale dobbiamo inserire gli eventi che vengono dopo.

Quanto viene inserito dopo però si basa su ciò che l'individuo percepisce. Se tu sei nato all'interno di una cultura cristiana ti hanno messo in testa che il diavolo, Lucifero, Pan o qualunque altra cosa sono un elemento demoniaco, pericoloso. Questa è la condizione di base. Si è partiti, quindi, con una condizione di propaganda di grande peso che ha formato i nonni, bisnonni, antenati, fino ai nostri giorni sempre con queste variazioni per cui chi premeva di più, chi colpiva di più o chi tagliava più teste  è diventato l'elemento dominante. Tutto questo per ribadire che la cultura dominante è basata sempre su aspetti di propaganda presi, staccati da un contesto diverso.

Fatta questa premessa diciamo che Lucifero è un elemento positivo perché è la rappresentazione della forza che ha voluto portare in mezzo agli uomini la conoscenza o, se vogliamo, abbiamo anche altri modelli nella storia antica. Chi mangiava continuamente con l'aquila il fegato?

Prometeo, un altro portatore di luce che aveva portato il fuoco agli uomini e, quindi, doveva essere punito perché avvicinava troppo gli uomini agli dei. E, quindi, l'idea è sempre la stessa; chi è portatore di luce, secondo la cultura cristiana, deve essere perseguitato perché può togliere lo status quo, e quindi necessariamente deve essere distrutto. Questo è il principio della formazione del potere.

Ora, che cosa è stato preso e rivoltato completamente nei propri valori basilari all'interno delle culture dominanti? Tutto quello che era un modello positivo; per esempio, la sessualità. La sessualità che prima era un modello positivo per la maggior parte delle culture occidentali diventa un modello assolutamente negativo perché occorre avere il controllo, occorre mantenere la forza in modo tale da non permettere a questo proposito le espressioni libere. Poi, la cultura dell'epoca, dove può, non si attiene a queste costrizioni e sviluppa altre condizioni, salvo le persecuzioni quando la visione cristiana, in questo caso cattolica, diventa sempre più liberticida e tende sempre più a chiudere le possibilità di espressione e di ricerca in qualunque ambito. Se dovessimo avere un riferimento a Lucifero dovremmo necessariamente ribaltare quello che  è il significato e l'utilizzo della sessualità rispetto alle epoche precedenti e rispetto a quella di oggi; sarebbero tutte da girare come un guanto, da rivoltare completamente. I modelli di per sè sono positivi, la propaganda è durata secoli ed è stata basata su scontri di potere, Papato, Impero, ecc. ecc. Ha ribaltato tutto quello che c'era da ribaltare allo scopo di mantenere un potere stretto nei confronti di ciò che arrivava. Poi, con la riforma e tutto quello che è successo dal punto di vista religioso, specialmente dal 200 in avanti, tutta la situazione è stata mantenuta sotto pressione in maniera più stretta per, poi, finalmente fare venire fuori situazioni più marcate in modo da distogliere e da eliminare qualunque tipo di ricerca che non fosse immediatamente vincolata ad aspetti religiosi. Questa è la storia a grandissime linee degli ultimi due millenni.

Intervento:

Noi abbiamo pochissime informazioni di questo di questo modello umano. Nel nostro discorso il tema Lucifero è sempre stato trattato a latere, mentre, se è un modello umano, dovremmo approfondirne quelle qualità, quei punti che sono interessanti per l'evoluzione dell'uomo.

Oberto:

Vi sareste chiesti perché non si è fatto questo?

Intervento:

Pensavo che in un contesto di meditazione fosse possibile parlare di questo argomento.

Oberto:

Il problema è dato dal fatto che la preparazione degli esseri umani non è basata sui contesti nei quali questa si manifesta. Quindi, non cambia la situazione se certi argomenti vengono trattati in meditazione  al mercoledì o al giovedì. Le persone sono quelle, il problema - in questo caso è un problema - è relativo al fatto di non toccare argomenti che possono essere rivoltati ed usati in altre maniere. 
[Airaudi, Oberto.  Sessualità e magia. Incontro del 19 Novembre 1997.  Baldissero Canavese, Le edizioni di Meditazione aaaa  (“Chiacchiere esoteriche del Mercoledì con Oberto Airaudi. 31”)]

LA TRIADE E LUCIFERO

Intervento:

In passato ti è stato chiesto  "Lucifero è legato con l'uomo?" e tu hai risposto; "Se non s’ identifica Lucifero con il diavolo ed il diavolo con il nemico l'alleanza è consigliabile; per ora non c'è collegamento, ci potrà essere in futuro se ……."

Siccome questa domanda ti è stata rivolta anni fa vorrei chiederti se ora è cambiato qualcosa anche per il discorso che adesso c’è la Triade ultimata.

Falco:

Tutte le forze, le divinità, le entità più o meno paradivine, di qualche genere e grado che hanno fatto parte, in una qualunque direzione, in una qualunque versione, dell'umanità sono state in parte smontate e rimontate,  e quindi sono state, come dicevamo poco fa, ricollocate. Perché? Perché gran parte di queste forze, di queste energie, di questi concetti, di queste intelligenze, o qualunque cosa si possa dire od immaginare a questo proposito, erano anche scollate rispetto all'umanità; se ne era perso il controllo, e “controllo” significa un qualunque tipo di rapporto e di regola, una specie di contratto tra forze appunto formatesi o con le quali l'umanità ha avuto a che fare in migliaia di anni e che erano uscite dal controllo. “Uscendo dal controllo” molte di queste forze - stiamo sempre continuando a camminare sulle punte con questi concetti - hanno agito anche contro l'uomo e l'umanità, per cui hanno agito per conto loro. Quindi, hanno assorbito, utilizzato vari aneliti, energie spirituali di qualunque genere potessero giungere dall'umanità; quindi una parte dell'umanità è stata, per così dire, fagocitata da queste forze e, quindi, i nostri antenati hanno subito - e noi stessi fino ad un certo punto - una sorta di continua trasfusione, “siamo stati vampirizzati” da parte di forze che, uscendo dall'equilibrio universale, anziché farne parte assorbivano e raccoglievano energia per conto proprio, quindi anche contro l'umanità. Quando tutte queste forze sono state ricondotte o ricollocate - lavoro  che è durato molti anni - sono state riallineate, in qualche maniera e forma, quindi a scaglioni successivi, fino alla somma che è rappresentata dal concetto triadico dove tutte sono state rappresentate, ridistribuite, ricollocate, eliminate, messe insieme,  per cui ciò vuole dire che tutte queste forze, comprese quelle che sono state interpretate come forze luciferine o di altro genere,  sono state ricondotte, dalla piccola divinità degli alberi di una qualunque tribù in una qualunque parte del mondo fino a quelle più grandi delle quali la Storia può avere raccontato  versioni o parti, sono state ricondotte e ricollocate in questa maniera. Quindi, anche questa forza luciferina, di conseguenza, da qualche parte deve essere stata scomposta e ricomposta con un ordinamento che ha perciò potuto portarla e rimetterla in un binario non più negativo nei confronti dell'umanità. Ma questo è successo per il 90% delle varie forze. Quando una forza di tipo divino o paradivino perde il rapporto con i propri individui collegati, fedeli o religiosi, qualunque entità di questo genere non va solo in sonno ma va fuori controllo e, essendo fuori controllo, ha una vita, per così dire, per conto proprio che, per essere in qualche forma vissuta e collegata al concetto del tempo, inserita nel concetto di tempo, deve nutrirsi e, per nutrirsi, dove pascola? Se una mucca pascola nel prato e se noi siamo l'erbetta , siamo quindi pascolo per queste forze. Riconducendo all'equilibrio queste varie forze non succede più questo; non c'è più il problema di prima.

[Falco (Airaudi, Oberto).  La Triade e le scelte iniziatiche. Incontro del 15 luglio 2004.  Baldissero Canavese, Le edizioni di Meditazione 2004 (“Incontri con Falco. 499”)]

[...]
[Falco (Airaudi, Oberto).  Titolo. Incontro del 22 dicembre 2005.  Baldissero Canavese, Le edizioni di Meditazione aaaa (“Incontri con Falco. 573”)]

IL NEMICO E LUCIFERO

Intervento:

L'avversario dell'uomo - quello che noi chiamiamo nemico - non è una divinità; abbiamo detto questo centinaia di volte ma da dove attinge questa immensa energia, questa potenza, quasi infinita?

Falco:

Ricordiamoci che il concetto del Nemico è una parte che conteniamo; ci sono parti che prevalgono rispetto ad altre e, quando prevalgono, è molto più facile andare nei guai che uscirne.

Intervento:

L'uomo ha subito una grandissima sconfitta, con relativa lobotomizzazione:  chi era,  a quel tempo, a capo dell'esercito della forma uomo? Chi era quel generale? Era forse quella figura mitica che noi chiamiamo Lucifero? 

Falco:

No, non c’entra nulla, come non c’entra lo stesso concetto di eserciti .

[Falco (Airaudi, Oberto).  Religione ed ambiente. Incontro del 16 febbraio 2006.  Baldissero Canavese, Le edizioni di Meditazione 2006 (“Incontri con Falco. 581”)]
Elaborazione a cura di Delfino Mogano.
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